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VINOO AD IV QUAR SERPENTE NEL DESERTO

IL SERPENTE NEL DESERTO

IV QUARESIMA ANNO B








Leggi Gv 3, 14-21, poi rifletti con me…


Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

Queste parole del Vangelo rivelano l’immensa bontà di Dio; la grandezza e la bellezza del cuore di Gesù, rivelatore di Dio amore.


La più grande rivelazione di Dio avvenne sulla croce.

La morte in croce di Gesù è la rivelazione massima di Dio:  Dio rivela la sua essenza soffrendo per amore!  Alla domanda:  Chi è Dio, la Bibbia risponde:  Dio è amore, Deus caritas est!  Se Dio non amasse, finirebbe di essere Dio.  

E poiché Dio fa la rivelazione di sé in questo mondo, non ha trovato modo più adatto della croce:  Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito.  Lo diede in croce, lo dà nell’Eucaristia come corpo offerto in sacrificio, memoriale (ossia realtà resa attuale e comunicabile) memoriale della sua pasqua di morte e risurrezione.

La suprema rivelazione di Dio, la sua essenza,  non è la potenza; non sono i  miracoli o la sapienza, ma la sua impotenza davanti alla libertà umana che lo crocifigge ed egli si lascia crocifiggere per amore.

E noi crediamo in Dio non quando vediamo i suoi miracoli, ma quando vediamo il suo amore in croce, secondo il detto del profeta:  Volgeranno lo sguardo (pentito e commosso) in colui che hanno trafitto (Zc 12,10;Gv 19. 37).

Il volto sfigurato del Crocifisso!

Eccolo senza bellezza, uomo dei dolori, uno di fronte al quale si copre il volto, tanto è sfigurato per essere di uomo il suo aspetto.

Non dobbiamo avere paura di Gesù crocifisso senza bellezza e ridotto a un obbrobrio!  La liturgia orientale canta il volto sfigurato di Gesù con accenti nuziali:  Ecco lo sposo viene nel mezzo della notte.  Beato quel servo che egli trova vigilante…  Guardati, anima mia, da non cadere nel sonno del peccato, ma canta con amore:  Santo, santo, santo sei, o mio Dio!

Proprio sfigurato Gesù è bello, come il volto della mamma che si è consumata tutta per la famiglia.  Vorrei vedere me vecchio e lei del sacrificio mio ringiovanita! Sono tutte belle le mamme del mondo perché amano.  E si intende anche i papà (si dice una parte per il tutto).  E anche:  son tutti belli i figli di mamma perché sono amati.  E’ l’amore che fa il bello e niente altro…

Più grande è stata l’umiliazione e il dolore, altrettanto è stato il suo amore.  Ma Gesù ha detto:  Se conoscessi quanto ho sofferto, moriresti di spavento (Colloquio interiore, Libreria francescana, 06088 S.MARIA DEGLI ANGELI – Pg, tel. 07580515039.  Chi ha visto il film della Passione e non è morto, non ha capito quanto Gesù ha sofferto.  E siccome la sofferenza è indicibile, il suo amore è indicibile, ineffabile, inimmaginabile, infinito.

La croce era il supplizio orribile.

Si sfuggiva con tutte le forze per spavento.  Non c’era supplizio più temuto e terrificante della crocifissione. I cittadini romani non dovevano subire un’ infamia del genere.  Si consideravano i più nobili di tutti gli abitanti del mondo: e non potevano essere sottoposti a quel supplizio infamante; né essere messi alla pari degli schiavi e dei barbari.  

E invece, il Figlio di Dio subì la crocifissione: per amor nostro! Se non l’avesse subita, non ci avrebbe liberati dalla schiavitù del peccato, della morte, dell’inferno eterno.   

Da quel momento la croce divenne il simbolo del massimo amore, della massima salvezza.  Prima di Gesù i crocifissi erano i più grandi criminali, gli uomini più abietti, i  maledetti.  

Gesù cambiò il massimo male in sommo bene.  Egli entrò dentro quella maledizione, la sorbì tutta e la trasformò in grazia e benedizione.

Dice la Bibbia:  Maledetto chi pende dalla croce.  Gesù si addossò i nostri peccati, le nostre maledizioni, come insegna san Paolo:  Colui che non conobbe peccato è divenuto per noi peccato e maledizione.  Fu crocifisso fuori le mura di Gerusalemme perché i crocifissi contaminavano il luogo santo.  

Gesù santissimo e innocente fu considerato un empio e un criminale, fu assimilato agli assassini e ai peggiori delinquenti del mondo!  Doveva salvare tutti, senza eccezione, e perciò prese su di sé la pena di tutti.

Ma da quel momento, la morte umiliante e dolorosa sulla croce fu riempita di dolcezza di amore, di bontà, di gioia e di salvezza!  NON ESISTE SEGNO PIU’ BELLO DELLA CROCE DI GESU’.

La croce è benedizione, è redenzione, è salvezza, è grazia, porta ogni bene, allontana ogni male.  La croce è il segno della ricchezza divina e della salvezza universale.  Il grande apostolo Paolo perciò gridava di gioia:  Per me non ci sia altro vanto se non  nella la croce di Gesù(Gal 6,14).  Stoltezza per i pagani, scandalo per i Giudei, ma (per il cristiano) potenza di Dio e sapienza di Dio (1 Cor 1, 22ss)
La croce e il Crocifisso sono tesori divini.  Però chi non ha fede non ha occhi aperti per scorgere le meraviglie divine:  per lui sono coperte sotto un velo, un fragile velo terrificante.  Basta riflettere un po’ e si scorge la meraviglia dell’amore divino. Bisogna andare al di là dell’apparenza superficiale e scoprire il cuore di Gesù palpitante di amore nascosto sotto il supplizio infame.   

Gesù ci ripete continuamente:  Non abbiate paura della croce, non vi lasciate ingannare dall’apparente volto sfigurato di me crocifisso;  scoprite le meraviglie del mio cuore!  Non è proprio il venerdì il giorno benedetto in cui si celebra il mio cuore  traboccante di amore?

Gesù ci invita a oltrepassare il rozzo velo della croce e incontrare il suo cuore pieno di infinito amore.  Egli disse: Come Mosé innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Gesù si paragona a un serpente!  E’ un’immagine orribile 

per noi che non conosciamo la Bibbia.  

Dobbiamo tradurre le parole di Gesù in questa maniera:  Come il serpente velenoso incute terrore, così il mondo fugge lontano dalla croce e dal Crocifisso.  Eppure il Crocifisso si deve guardare come il serpente che si trova oggi…  Dove si trova il serpente come segno di guarigione, di salute e di benessere?  E’ un simbolo che viene dai tempi antichi, oltre un millennio prima di Cristo.  Tutti l’avete visto, ma non tutti ci avete fatto caso:  nelle farmacie!  La medicina  più è amara e più è efficace.  Ma la medicina della croce è divina; porta un benessere eterno e senza confronto…

Disse Gesù: Come Mosé innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Che cosa avvenne al tempo di Mosé?


Israele era in cammino verso la terra promessa attraverso la strada faticosa del deserto.  Faticosa come la quaresima e la croce di Gesù, ma preziosa perché conduce alla gioia pasquale.  Non c’è rosa senza spina.  Senza fatica non si ottiene niente di bene, ma solo delusione e tristezza.


Lungo il deserto Israele si ribellò a Dio, a quel Dio che li aveva liberati dalla schiavitù d’Egitto per condurli a una terra propria, molto fertile, per far loro godere la dignità di una vita autonoma in una terra propria, in una casa propria.


Dice la Bibbia (Nm 21, 6-9) che alla ribellione di Israele seguì un terribile castigo:  con Dio si hanno beni superlativi e inimmaginabili; senza di lui va incontro a disastri e tragedie. 


Questo insegnamento viene espresso con un racconto.  Dice la Bibbia:  Il popolo disse contro Dio e contro Mosé:  Perché ci avete fatti uscire dall’Egitto per farci morire in questo deserto?  Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero.  -  Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero di Israeliti morì  - Il popolo venne da Mosé e disse:  Abbiamo peccato perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te.  Prega il Signore che allontani da noi questi serpenti. -  Mosé pregò per il popolo, il Signore disse a Mosé:  Fatti un serpente e mettilo sopra  un’asta; chiunque, dopo esser stato morso, lo guarderà resterà in vita.


Chi vedeva un serpente aveva immediatamente un senso di terrore, di ribrezzo come davanti al pericolo di morte inesorabile e immediata: allora non esistevano rimedi contro il veleno; il serpente velenoso era il segno terrorizzante e spaventoso della morte immediata, violenta e crudele per avvelenamento.


Ma da quando Gesù (con il suo amore dolcissimo) svelenò la croce e la morte, non dobbiamo più aver paura.  Con Cristo crocifisso e risorto ogni sacrificio si trasforma in beni divini e in gioie indicibili e gloriose…


Al tempo di Mosé (e cioè 1250 anni a. C.) esistevano immagini di serpenti che servivano nel culto per implorare vita, salute e benessere (come i serpenti delle farmacie).

          Come si era giunti a considerare il serpente immagine di vita e di salute?


Gli antichi osservavano che il serpente lascia la spoglia; e da qui pensavano che il serpente non morisse e non soffrisse mai perché quando si sentiva male o era vicino alla morte, toglieva la veste esterna invecchiata o malata e viveva per sempre e in ottima salute.


Nei templi (e anche in quello di Gerusalemme) esistevano immagini di serpenti guaritori che comunicavano benessere, salute, vita lunga e beata.  


Il serpente veniva rappresentato con l’immagine della divinità ed era segno di vita e di salute per lungo tempo.  Il serpente era anche legato alla fonte della vita ossia alla fecondità umana e delle bestie, alla fertilità dei terreni.

Nel museo di Gerusalemme esiste uno stendardo di bronzo come quello fatto da Mosé secondo le parole del libro dei Numeri: Fatti un serpente e mettilo sopra  un’asta; chiunque, dopo esser stato morso, lo guarderà resterà in vita.

Questo stendardo di bronzo rappresenta Dio e accanto a sé due serpenti datori di vita e di fecondità.  Lo stendardo è del 1300 a. C. un po’ prima di Mosé.  Sappiamo anche che il pio re Ezechia distrusse uno di questi stendardi che si trovavano nel tempio di Gerusalemme perché la gente ne faceva uso idolatrico (2 Re 18, 4).

Ora possiamo comprendere meglio le parole di Gesù:  Come Mosé innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Mosé aveva fatto uno stendardo di bronzo, come si usava allora.  Lo stendardo portava prima di tutto l’immagine dell’unico Dio a cui credeva Israele.  L’immagine del serpente era come il contenuto della preghiera di guarigione.  Dice la Bibbia: Chiunque, dopo esser stato morso, guardava il serpente di bronzo restava in vita.

Gesù dice:  Come Mosé innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
 
Gesù in croce è il contenuto della preghiera cristiana al Padre:  O Padre, a te offriamo il corpo e il sangue di Gesù in croce, per amor nostro umiliato, maltrattato e sfigurato (da far ribrezzo come la visione di un serpente):  per la sua dolorosa passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.  


Il Crocifisso, scandalo e stoltezza per chi non ha fede, per noi credenti invece è ricchezza, salvezza, gioia e bellezza: è il segno amoroso della nostra salvezza.  La croce, la sofferenza, l’umiliazione e la morte non sono più spavento e terrore, ma con la presenza di Gesù in esse diventano vita divina e speranza eterna, paradiso di delizie. 

Quando perciò arriverà a noi sorella croce o sorella morte, uniti a Gesù, dobbiamo palpitare di amore e di gioia come lui:  nell’ultima cena, mentre era imminente la passione dolorosa, Gesù era pieno di gioia.  Così dice l’evangelista Luca riferendo le sue parole (22, 14):  Ho desiderato tanto di magiare questa pasqua con voi!  

Anche noi dobbiamo dare generosamente la vita e ogni momento della nostra esistenza con gioia di fede, baciando la divina croce di Cristo perché da essa viene ogni bene.


Suggerisco una preghiera utile specialmente quando si partecipa alla messa o alla comunione.  Rivolti al corpo di Gesù offerto in sacrificio per noi, diciamo:  Cuore palpitante del mio Crocifisso, fammi palpitare con te nell’Eucaristia, nella croce, nella morte, nella carità fraterna, nella morte e nell’eternità.  


In paradiso non faremo altro che amare e godere l’amore infinito di Dio che si riversa su tutti noi:  sarà il nostro nutrimento, vita e gioia senza fine.  Ma in terra, dicono i santi, il paradiso è la sofferenza con amore, le croci quotidiane, la difficile vita in carità fraterna.  

Naturalmente parlando, sentiamo ripugnanza al sacrificio e alla croce.  Però se siamo fortificati dal cuore palpitante di Gesù nell’ Eucaristia, vedremo racchiusa nella croce la redenzione, la felicità vera, piena e totale.  Gesù in croce è il Messia, il Salvatore, il datore di ogni bene.  Senza croce non c’è salvezza né paradiso né carità fraterna né cristianesimo.  

Dobbiamo ricordare quello che insegna Gesù: Come Mosé innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Tutta l’umanità, avvelenata dal demonio, deve volgere lo sguardo verso il Crocifisso:  egli, sotto un’immagine dolorosa, nasconde una ricchezza infinita di vita e di gioia. 


Bisogna volgere lo sguardo in colui che abbiamo trafitto. Volgere lo sguardo significa convertirsi al suo amore, credere al segno della sua bontà infinita:  ci amò fino a morire!  

Non dobbiamo guardare Dio con occhio blasfemo e malizioso come a un nemico  che ci punisce, ma come fratello, padre, Amore in persona!

Con occhio compassionevole e con cuore pentito e dolente, in ogni prova della vita ascoltiamo le parole di Gesù:  Venite a me, voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò!

Egli è l’ agnello pasquale (un’altra immagine del serpente guaritore), portò su di sé i peccati del mondo, subì la pena maggiore per distruggere la morte e ogni male e donare salvezza a chiunque si rifugia in lui.


Egli che era innocente, divenne per noi peccato e maledizione, mettendo in pratica ciò che dice la Bibbia:  Non lasciarti vincere dal male, rispondendo male per male, ma vinci il male con il bene.

Dobbiamo imparare a chiamare grazia ogni (così detta) disgrazia:  LA MORTE, LA CROCE, LA SOFFERENZA E QUANTO RENDE TRISTE LA VITA. Per chi non ha fede cristiana queste cose seminano terrore.  Per i credenti invece sono vita vita, redenzione,salvezza e gioia senza fine.

Questa è la santa pasqua a cui ci prepariamo…:  trasformare in gioia e in perfetta letizia le cose tristi…  Allora tutta la vita sarà una gioia immensa…  Come soleva dire quel santo uomo La Pira Giorgio:  Io sono felice sempre, perché Gesù è risorto e perciò tutto il male è cambiato in bene e in speranza radiosa, divina.

Non si può trovare più gran tesoro della croce e delle umiliazioni, degli insuccessi.  Non esistono tragedie e disgrazie, ma gioia sempre perché Cristo ha vinto la morte e ogni male.  Non ci resta altro che cantare continuamente:  Alleluia ossia Lode a Dio salvatore.  Così sia, Amen!

Deusa caritas est (nn.39s).
“I cristiani continuano a credere nella bontà di Dio e nel suo amore per gli uomini (Tt 3,4), nonostante tutte le incomprensioni e le confusioni del mondo circostante.  Essi sono immersi (come gli altri uomini) nella drammatica complessità delle vicende della storia; ma restano saldi nella certezza che Dio è Padre e ci ama, anche se il suo silenzio rimane incomprensibile per noi”.

Noi gli diremo sempre:  Padre, non ti comprendo, ma mi fido fino all’inverosimile, perché tu sei roccia della mia salvezza, roccia incrollabile. Stabilità e amèn!

“La fede ci mostra il Dio che ha dato Figlio per noi e suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero:  DIO E’ AMORE!

“La fede trasforma la nostra impazienza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante ogni oscurità (come il venerdì santo) egli vince (come vinse la morte con la pasqua).

“La fede prende coscienza dell’amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce; e da qui suscita l’amore.  L’amore è possibile, e noi siamo in grado di praticarlo perché creati a immagine di Dio-amore.  Vivere l’amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel mondo”, la luce del Risorto, ecco la conclusione del nostro discorso!!!   

L’amore è gratuità, è superare “il carattere egoistico dominante.  L’amore diventa cura dell’altro e per l’altro.  Non cerca più se stesso, non l’immersione nell’ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell’amato; diventa rinunzia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca” (Deus caritas est, n. 6): perciò l’amore cerca la sofferenza, senza la quale non può esistere e con la quale vive e gode Dio anche in questo paradiso terrestre che è la vita cristiana nel vero amore divino……… 

Vi suggerisco la lettura di Colloquio interiore:  propone una santità autentica e alla portata di tutti.  Non ci sono grandi penitenze o rivelazioni straordinarie, ma attraverso la vita quotidiana si è condotti allo scopo della nostra esistenza:  essere veri cristiani ossia santi per godere la pasqua eterna del paradiso.  Per questo siamo stati creati.  Non raggiungere questo traguardo fallire in poco o in molto nella vita.  La vita è una carta che si gioca una volta sola…

